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La Germania nazista e gli ebrei è un grande libro storico che descrive principalmente il comportamento della sociètà europea nei confronti degli ebrei, delle leggi razziali e della politica nazista, includendo non solo la società, ma anche le chiese. Data la complessità della storia del nazismo, l’autore sceglie di trattare in modo molto specifico gli aspetti sopra citati, escludendone altri come la descrizione dei campi di concentramento poiché in riguardo esistono numerose pubblicazioni, mentre pochi sono i libri che descrivono la storia delle vittime, spesso tralasciate da un implicito presupposto, così da risultare statiche, passive nei confronti della brutalità nazista. La narrazione segue l’ordine cronologico dei fatti, a partire dai primi anni trenta fino al trentanove, descrivendo i principali fenomeni che caratterizzarono il periodo, ovvero la ghettizzazione e l’esclusione graduale degli ebrei fino alla metà degli anni trenta, mediante una propaganda volutamente pacata del regime nazista nel timore dell’opinione pubblica interna e internazionale, poi dal 1935 con le leggi di Norimberga, al pogrom del 38 con la famigerata Kristallnacht, periodo in cui esplose la violenza nazista e la sua volontà distruttiva. 

Molto spesso i feroci attacchi ai negozi ebraici non avvenivano per pura iniziativa e brutalità del popolo tedesco, come riportavano spesso i giornali più radicali dell’epoca come il “Das Schwarze Korps”, ma la maggior parte delle volte erano organizzate dalle truppe d’assalto (SA o Sturmabteilung), costituite da gruppi di radicali del partito nazionalsocialista e allo stesso tempo “vecchi combattenti”, o da giovani fanatici come quelli della Gioventù hitleriana. Già nei primi mesi del 1933 Hitler riuscì a conquistare il pieno sostegno del mondo accademico ed eclesiastico poiché nessuno intellettuale si oppose al rogo dei libri ebraici, come nessuna autorità ecclesiastica, ad eccezione del pastore Umfried, si oppose al boicottaggio dei negozi e alla diatriba lanciata da Hitler contro gli ebrei. Saul Friedländer commenta i fatti in questo modo: “Un crollo morale di tale dimensione è qualcosa di più di una semplice anomalia”. 
Il libro fornisce un’ampia descrizione dell’atmosfera schizoide che caratterizzo l’intero apparato governativo che portò prima alla esclusione degli ebrei dalle scuole, dagli ospedali, dalle università, dalle piscine,…insomma dalla società…., poi alla loro emigrazione coatta dalla Germania dopo il 1938, poiché agli ebrei fu negata la vita mediante l’emanazione di una serie di leggi che gli spogliarono di qualsiasi diritto. Il libro dimostra chiaramente che l’intera politica di Hitler era frutto del suo odio senza fondo e una sete inestinguibile di misure sempre più dure contro gli ebrei, sentimenti che più di far parte di un partito politico appartengono a sette; basti pensare che Mein Kampf fu il risultato dell’influsso ideologico di Dietrich Eckart, cioè uno scrittore, direttore di giornale, saggista, tossicodipendente ed alcolizzato, tristemente noto per il suo “dialogo” Der Bolschewismus von Moses bis Lenin: Zwiegespräch zwischen Adolf Hitler und Mir (il bolscevismo da Mosè a Lenin: un dialogo tra Adolf Hitler e me), in cui il bolscevismo è identificato con la forza distruttiva degli ebrei nel corso dei tempi. Inoltre l’autore descrive un’ampia panoramica dall’antisemitismo europeo, dall’entusiasmo dall’Austria, una nazione avida d’iniziative antiebraiche e dove l’emigrazione coatta era più veloce di altre, alla Francia l’unico paese democratico che accettò il pogrom del ’38 e rifiutò gli ebrei sfollati; in Francia era piuttosto forte il sentimento antisemita e il suo rifiuto nei confronti degli sfollati, come avvenne anche in Polonia e in Cecoslovacchia, contribuì a giustificare in maniera subdola la costruzione dei campi di concentramento come soluzione finale alla questione ebraica.        

Per quanto riguarda la reazione della chiesa cattolica, Saul Friedländer ricostruisce la ferrea condanna di papa Pio XI nei confronti dell’antisemitismo, prima con l’enciclica Mit brennender Sorge, in cui rifiuta la pseudoreligione nazista e le teorie razziali, e poi con l’enciclica Humani Generis Unitas (L’unità del genere umano).

L’autore descrive che purtroppo non tutto il mondo cattolico aveva lo stesso sentimento di ripugnanza come Pio XI. Molti cattolici tedeschi già prima del 1933 riconoscevano gli elementi anticristiani del programma nazista, incompatibili con il sentimento cattolico, anche se poi parlavano dell’anima sana del nazismo che era da apprezzare, come l’affermazione dei valori quali, la religione e l’amore per la madrepatria e la sua funzione di baluardo contro il bolscevismo ateo. Questo atteggiamento costituì un “moderato antisemitismo” che portarono la chiesa a piegarsi alle misure naziste.

Ancora oggi gli storici tedeschi fanno fatica a spiegare alcune ideologie, specie le più sadiche e radicali, che riuscirono a penetrare nella sociètà europea mediante la figura carismatica del Führer e la creazione di un clima d’odio e di terrore nei confronti degli ebrei, diffuso mediante la propaganda nazista, elementi essenziali che crearono una cultura capace di accettare tali soprusi.    

Tutto questo circonda la storia di un alone di tristezza se pensiamo che si è sviluppato intorno alla metà del nostro secolo, in delle nazioni più civili e colte, e in una società avanzata che si è dedicata con tutte le sue forze ad una delle più criminali imprese della storia dell’umanità: lo sterminio degli ebrei d’Europa. 

